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Dio non è cattolico, guai se lo fosse. Dio non si lascia addomesticare o dominare dai nostri limiti o i nostri schemi mentali. Dio non è al nostro servizio, né al servizio di questa o quella religione. Dio è al di sopra di ogni religione, Dio è al di sopra di tutto. Purtroppo la chiusura mentale di tante persone diventa a volte molto pericolosa per la sopravvivenza dell’umanità intera. Ci sono movimenti, gruppi e associazione nella Chiesa Cattolica che con la loro  autosufficienza non vogliono uscire dal loro guscio, anzi, temono l'ampiezza degli orizzonti, come è attestato da coloro che ai nostri giorni hanno paura di tutto ciò che è diverso sia a livello etnico o sociale sia a livello religioso o culturale. Questi, sono incapaci di dialogare con altri gruppi, movimenti, associazioni perché sospettano di perdere la loro fragile identità fatta di quel piccolo e quieto orizzonte, e non solo perché rigettano sempre e comunque chi è differente da loro. Nasce, così, una particolare ostinazione che si trasforma in supponenza: si diventa convinti che solo quella è la verità, opponendosi a ogni altra prospettiva. Invece, Gesù ci insegna che l'anima umana è come il vento che passa sopra le frontiere e corre verso i cieli, nella rincorsa dell'Infinito. Dobbiamo imparare a vivere la vastità dell’essere cattolici. Dobbiamo imparare a conoscere gli altri. Noi cattolici ci allontaniamo sempre di più dai Comandamenti per crearne altri a nostro uso e consumo. Il cattolico non si perde in tendenze moderne e in ciò che è alla moda o che tutti vogliono. Interviene. Agisce. Esprime la sua opinione. «L'uomo spirituale giudica ogni cosa», dice san Paolo
. Il cattolico è colui che si distingue perché crede in Dio, ha fiducia, conosce Cristo, impara a conoscerlo sempre meglio è lo ascolta. Conoscerlo significa leggere la Bibbia, parlare con Lui, lasciarsi chiamare da Lui, diventare simile a Lui. Un buon cattolico sente questo amore viscerale per Gesù e questo lo spinge ad agire socialmente e intercedere per gli altri.  
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                    Noi non conosciamo Dio perché non conosciamo la Sacra Scrittura. «La S. Scrittura è come il mondo: indecifrabile nella sua pienezza e nella molteplicità dei suoi significati. Foresta fonda, dalle innumerevoli diramazioni: più ci si addentra e più si scopre l’impossibilità di esplorarne il fondo. Tavola imbandita dalla Sapienza, cielo profondo, abisso insondabile. Mare immenso nel quale si naviga a gonfie vele, senza mai arrivare. Oceano di mistero». Sono le parole di uno dei maggiori teologi del secolo scorso, il francese Henri de Lubac. Egli, in questo paragrafo, raccoglie una serie di definizioni simboliche della Bibbia escogitate dai Padri della Chiesa per descriverne l’infinita ricchezza, la profondità  e il mistero. Non è un atto semplice quello dell’incontro con la Bibbia perché essa, come il Verbo, è anche "carne", ossia storia, spazio, tempo, lingua e linguaggi. Si deve, perciò, "assediare" il testo, persino combattere con esso, come suggerivano certi scrittori medievali. Quel libro, una volta "mangiato",  secondo l’immagine di Ezechiele e dell’Apocalisse, è amaro e dolce al tempo stesso: è sorgente di tensione, di pentimento e timore ed è fonte di gioia, di pace, di speranza. Perché, come scriveva Pascal, «la Bibbia ha passi adatti a inquietare ogni nostra situazione e passi adatti a consolare ogni nostra situazione». Invece, noi cattolici, spesso, troppo spesso, siamo spalmati  da una certa religiosità venata di ipocrisia, una sottile lebbra interiore che ci intacca. Molte persone che sono orgogliosamente convinte di essere spiritualmente esemplari ( mi riferiscono a chi occupa i primi banchi in Chiesa o coloro che  riempiono il presbiterio durante le celebrazione eucaristiche) si rinchiudono altezzosamente in se stesse, nelle loro opere, nella loro dignità conclamata. Il pensiero corre al fariseo della celebre parabola di Luca
. Si è così convinti di essere nella pienezza divina da disprezzare tutto ciò che appartiene al basso mondo, agli altri che arrancano sulla via della virtù. L’illusione è  quella – come ancora dice Gesù nella parabola evocata – di non essere «come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adulteri» perché si digiuna, si prega, si vive tra le cose sacre e si ama Dio. In realtà costoro, «perché non amano nessuno, pensano di amare Dio». Freddi cultori di una religiosità arida e formale, non sanno che non basta dire: «Signore, Signore!», ammantarsi di incenso e proclamare verità sante per essere autenticamente con Dio e in Dio. La strada è, invece, quella della fedeltà quotidiana accanto ai miseri, nel servizio fraterno, nella fede semplice e pura. Siamo, dunque, vigili contro questa malattia dello spirito che può insidiare il nostro professarci cattolici. Gesù si è battuto in nome di Dio perché vivessimo secondo giustizia
. La nostra fede è fiacca, effimera, incoerente,  ci disonora di fronte al povero e l’indigente. Il grande Dostoevskij ricordava che Cristo non era sceso dalla croce quando gli astanti gli chiedevano di farlo con un miracolo così da credere in lui: egli, infatti, voleva un'adesione libera e non un'attrazione basata sulla costrizione del prodigio e del clamore. Educare ed educarsi a giudicare, a scegliere con coerenza, a vincere i condizionamenti, soprattutto quelli sottili e impalpabili, fa, allora, parte di una fede vera che è qualcosa di diverso da una religiosità tradizionale e abitudinaria. E la libertà autentica è costosa, richiede impegno, onestà: chi non ricorda la grande tentazione dell'Israele nel deserto col suo desiderio nostalgico di ritornare nel quieto vivere della schiavitù faraonica ove, bene o male, carni e cipolle erano assicurate? Le parole di Cristo sono sempre valide: «La verità vi farà liberi»
. Ma dove il cattolico può trovare la sua libertà se non nella Sacra Scrittura, fondamento dell’educazione cristiana. Essa è la base, la possibilità è la via che conduce all'unico Dio. Non pensare in modo biblico ci rende limitati, ci impone dei paraocchi non consentendoci di cogliere l'ampiezza della visione di Dio. Nella Bibbia, Dio ama gli stranieri, aiuta i deboli, vuole che soccorriamo e serviamo in diversi modi tutti gli uomini. È la sfida del cattolico di questo nuovo millennio. L’imperativo è: «cercare, ascoltare, imparare, amare, difendere la verità». Si tratta di un impegno severo, costante, coerente. La fragilità umana, lo stesso limite della nostra mente e del nostro cuore possono generare abbagli o parzialità. Invece l’amore di Dio resiste alle grandi prove, non viene mai meno. L’amore di Dio sopporta tutto. Dio ama anche quando non è amato. Spesso nei “cattolici” si verifica l’opposto, prendono spunto dalle debolezze dell’altro per volgergli le spalle. Il “cattolico” sta quasi sempre dalla parte del più forte, basti pensare alle sconfitte sul divorzio, aborto e eutanasia. Ma non siamo un popolo di cattolici? Noi cattolici non siamo forse coloro che professano l’amore?  Gesù non ci ha lasciato un insegnamento? Non ci ha detto: «amerai il prossimo tuo come te stesso?»
. Oppure, come recita l'originale ebraico: amerai il prossimo tuo perché egli è come te. Gli altri sono uguali a noi, hanno gli stessi pregi e gli stessi difetti che abbiamo noi. Se mi sento separato dall'altro e penso che lui sia cattivo e io buono, che lui sia debole e io forte, allora non gli vorrò bene. Se so che siamo tutti nella stessa barca, questo pensiero susciterà in me compassione e amore. Amerai il prossimo tuo perché egli è come te, dice Gesù. E aggiunge qualcosa di più grande: amerai come io ti ho amato. Questo è il modo  di amare è la principale regola di condotta che Gesù dà agli esseri umani. Significa anche non fermarsi qui, non dire mai: noi siamo a posto e non abbiamo più nulla da aggiungere. Ogni credente deve sempre chiedersi: Come posso trovare la strada giusta per me, qual è lo scopo della mia vita? Come posso imparare ad amare me stesso e gli altri? A cosa sono chia​mato, qual è il mio compito? Perché Dio mi ha donato tutti questi talenti? Come posso avanzare ogni giorno, nella fede, nella speranza e nell'amore?
Trasfiguriamoci

su questo marciapiede; la gente crede

a un Dio troppo lontano
. 

Ecco le parole di un vero cattolico, amico della povertà, della quotidianità, dell'amore operoso, del perdono. Potremmo dire l’uomo “dei marciapiedi” che è il luogo della prostituzione, della corruzione, depravazione, degenerazione. Il cattolico invece fa parte della gente perbene pensa che Dio prediliga solo gli spazi sacri, lasciandosi avvolgere dagli incensi, dai canti, dal baluginio delle fiamme dei ceri. Come ci insegna la Bibbia, Dio certamente è là; ma è ugualmente presente accanto ai moribondi dei marciapiedi di ogni città. Invece noi “cattolici” quando incontriamo il povero per strada «passiamo oltre dall'altra parte…»
. Troppo spesso  siamo svelti nel tacere, nell'ignorare, nel dissociarci, nel badare ai fatti nostri, mentre accanto a noi si perpetrano ingiustizie, si consumano vergogne e si proclamano falsità. Certo, i vantaggi di questo disinteresse  sono molteplici, soprattutto per chi ha il chiodo fisso della carriera, del successo, del perbenismo. Cristo è stato proprio all'antipodo di questa scelta e con coerenza e coraggio si è incamminato fino alla sorte estrema, senza ignorare, tacere, rinchiudersi in se stesso. Per fortuna che Dio non è cattolico!
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